COMUNICATO STAMPA

TFR: PERCHE’ CONFINDUSTRIA E BANKITALIA GRIDANO ALLO SCANDALO ?
 IL FONDO DEI LAVORATORI NON SEMPRE BEN GESTITO DALLE IMPRESE ! CON PERDITE CONSISTENTI COME SI EVINCE DALLO STUDIO ADUSBEF !
    Il Governatore di Bankitalia Draghi,il presidente dell’Abi,Faissola,il Presidente di  Confindustria, Montezemolo, tutti in coro gridano allo scandalo su una delle poche condivisibili normative della legge finanziaria, che prevede di trasferire all’INPS una parte del TFR inoptato.

  "La riduzione della pensione integrativa attesa, imputabile all'annoso ritardo nell'attivazione del programma di previdenza complementare, ammonta fino al 30%", ha detto Faissola. "Con la sottrazione di circa 200 miliardi di risorse (quelle che si sarebbero accumulate nel corso degli ultimi 10-12 anni versando il Tfr e grazie al risparmio previdenziale individuale aggiuntivo) si e' indebolita la prospettiva di creare in tempi rapidi un robusto segmento di veri investitori istituzionali italiani". (AGI)  121555 OTT 06

    “Il prelievo del 50% del Tfr provocherà gravi problemi di liquidità alle imprese. La pensa così il governatore di Bankitalia Mario Draghi, che ha dato il suo giudizio sulla Finanziaria in un'audizione alla Camera. Draghi promuove la riduzione dell'Irap e l'impegno contro l'evasione. Auspica poi che il maggior gettito che arriverà proprio da questa lotta ritorni alle imprese tramite la riduzione delle aliquote. Uno dei messaggi principali lanciati dal numero uno di Via Nazionale è dunque legato alle penalizzazioni che l'intervento sul Tfr rischia di provocare alle aziende, che si ritroveranno a dover fare i conti con una liquidità inferiore alle previsioni”. Agenzia ANSA 12.10.2006 
    "Riteniamo che serva un confronto serio, urgente, immediato su tema del Tfr". Così il presidente di Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo, rivolgendosi al ministro dell'Economia Tommaso Padoa-Schioppa, presente al Convegno dei Giovani a Capri."L'anticipo della previdenza integrativa - ha aggiunto Montezemolo - lo avemmo accettato, ma il trasferimento all'Inps é una cosa diversa. Diciamo no a un'imposizione, al trasferimento forzoso" a "un carrozzone statale" come l'Inps”.
(ANSA). Capri,7 ottobre 2006.
   Ma come mai Abi, Bankitalia e Confindustria, si oppongono all’unisono ad una operazione seria,che riguarda la gestione  TFR del futuro,non già quello accumulato in passato, pari a 14,8 miliardi di euro solo nel 2005 ? Non è che abbiano interesse, nel lucrare su un consistente volume di fondi che sono dei lavoratori e sono gestiti dalle imprese con risultati deludenti ?

   Adusbef ha redatto la seguente tabella dalla quale si evince che la gestione finora effettuata dal TFR è stata quantomeno disastrosa,sul piano dei rendimenti, rispetto a due strumenti finanziaria: i Bot a 12 mesi ed il Prime Rate Abi.
    1.000 euro investiti nel 1982 nella gestione TFR,sono diventati infatti 3.234,3 euro dopo 24 anni,al 31 dicembre 2005,una buona performance se paragonata alle perdite di altre tipologie di investimenti in Cirio,Parmalat,obbligazioni argentine,ecc. Ma se gli stessi 1.000 euro,fossero stati investiti in BOT a 12 mesi,sarebbero diventati più del doppio, ossia  7.634,5 euro.   Ma qualora si volesse prendere come parametro di rivalutazione un tasso di mercato, ad esempio il tasso bancario passivo medio applicato agli affidamenti bancari ottenuti dalla aziende (PRIME RATE ABI), la rivalutazione di 1.000 euro è oltre quattro volte quella del TFR,ossia 12.139,1 euro.
   Per questo tutti in coro gridano allo scandalo per salvaguardare i loro interessi e quelli delle imprese, non certo quelli dei lavoratori.

    Che il presidente della Confindustria Montezemolo difenda gli interessi delle imprese,è suo diritto. Che il Presidente dell’Abi,dia un aiutino,per acquisire benevolenze, può anche passare. Ma che Draghi,si associ al coro,è la più lampante dimostrazione che il Governatore i Bankitalia è asservito a ben specifici interessi anche bancari, che non coincidono con gli interessi generali del Paese.

                                                                                 Elio Lannutti (Presidente Adusbef)

Roma,14.10.2006

Abbiamo calcolato la differenza tra il risultato del meccanismo di remunerazione come definito dall’ art. 2120 del c.c., e quello che sarebbe accaduto se quelle somme fossero state investite in titoli di Stato dal legittimo proprietario. Abbiamo preso, anno per anno, il rendimento dei BOT a 12 mesi definito dall’asta di dicembre di ogni anno. La scelta di questo titolo è derivata esclusivamente dalla nostra disponibilità dei rendimenti storici degli ultimi 25 anni. Il calcolo della rivalutazione con tali rendimenti è in realtà nettamente inferiore a quello che si sarebbe ottenuto valutando i rendimenti di titoli più idonei come i BTP, o prendendo come fattore la media dei rendimenti dei titoli di Stato. 

Partendo da 1.000 euro maturati a fine 1981, i risultati della rivalutazione con i due parametri, mostrano come il risultato del calcolo ufficiale  (art. 2120 - comma 4° del codice civile) sia di quasi due volte e mezza inferiore a quello ottenuto rivalutando con l’applicazione dei rendimenti lordi dei  BOT a 12 mesi (aste di fine dicembre). Nel caso ufficiale, il risultato dal 1981 al 2005 si attesta a 3.234 euro; nel caso di un investimento in BOT, il risultato giunge a 7.634 euro. 

    Se si prende come parametro di rivalutazione un tasso di mercato, ad esempio il Prime rate ABI (tasso minimo applicato alla migliore clientela), la rivalutazione di 1.000 euro è oltre quattro volte quella del TFR, ossia 12.139,1. Da questo calcolo è esclusa la rivalutazione del 2005, poiché  l’ABI ha cessato la rilevazione del prime rate col dicembre 2004.
Tutela del trattamento di fine rapporto rispetto all’inflazione
Il trattamento di fine rapporto, con esclusione della quota maturata nell’anno, è incrementato su base composta, al 31 dicembre di ogni anno con l’applicazione di un tasso di rivalutazione costituto: dal 75% della variazione percentuale dell’indice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, più punti 1,5 (frazionabile in dodicesimi).
TFR. Proiezione della rivalutazione dal 1982 al 2005 
di 1.000 euro maturati al dicembre 1981

	
	periodo DI validita’
	RIVALUTAZIONE UFFICIALE su somme al 31-12  dell’anno preced.
	BOT 12 MESI
Rendimento semplice lordo
	PRIME RATE ABI

	
	
	
	
	

	ANNO 1982
	12- 1982 
	8,391704 
	18,55
	20,75

	ANNO 1983
	12- 1983 
	11,064776 
	17,46
	18,75

	ANNO 1984
	12- 1984 
	8,097866 
	14,68
	18,00

	ANNO 1985
	12- 1985 
	7,935643 
	13,14
	15,875

	ANNO 1986
	12- 1986 
	4,760869 
	10,01
	13,00

	ANNO 1987
	12- 1987 
	5,319445 
	11,33
	13,00

	ANNO 1988
	12- 1988 
	5,596916 
	11,51
	13,00

	ANNO 1989
	12- 1989 
	6,387218 
	12,99
	14,00

	ANNO 1990
	12- 1990 
	6,280234 
	12,99
	13,00

	ANNO 1991
	12- 1991 
	6,032967 
	12,93
	13,00

	ANNO 1992
	12- 1982 
	5,068057 
	13,83
	14,00

	ANNO 1993
	12- 1993 
	4,491335 
	8,52
	9,875

	ANNO 1994
	12- 1994 
	4,542454 
	10,53
	9,375

	ANNO 1995
	12- 1995 
	5,851768 
	10,38
	11,50

	ANNO 1996
	12- 1996 
	3,422172 
	6,55
	9,875

	ANNO 1997
	12- 1997 
	2,643947 
	4,93
	8,875

	ANNO 1998
	12- 1998 
	2,626760 
	3,16
	6,376

	ANNO 1999
	12- 1999 
	3,095745 
	3,69
	6,250

	ANNO 2000
	12- 2000 
	3,538043 
	4,64
	8,00

	ANNO 2001
	12- 2001 
	3,219577 
	3,20
	7,25

	ANNO 2002
	12- 2002 
	3,504310 
	2,76
	7,375

	ANNO 2003
	12- 2003
	3,200252
	2,30
	7,125

	ANNO 2004
	12- 2004
	2,793103
	2,16
	7,125

	ANNO 2005
	12- 2005
	2,952785
	2,64
	(*)

	
	
	
	
	

	RIVALUTAZIONE DI  € 1.000 DEL 1981  
	
	€  3.234,369
	€  7.634,530
	€ 12.139,13 (*)


(*) Da dicembre 2004 l’ABI non procede più alla rilevazione. Quindi manca la rivalutazione al 
      dicembre 2005

